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A S. E. IL SIGNOR PRINCIPE 



BALDASSARRE BONCOMPAGNI 



PIETRO BIOAEZI. 



Le scienze matematiche in Italia debbono a Voi, 
Signor Principe, un monumento durevole contro le 
ingiurie dei secoli, poiché colla severità della vostra 
dottrina e colla storia richiamaste in legittima ve- 
nerazione i matematici e gli astronomi del XII e 
XIII secolo; i cui scritti, documento obliato della 
sapienza dei padri nostri, si giacevano per le biblio- 
teche d’ Europa. 

Non pago abbastanza delle conquistate venta, 
per le quali è restaurata la fama degli Scrittori e 
vendicata l’ onta dei tempi nelle dotte illustrazioni 
sulle Opere e sulla Vita di quegli, ponete con critica 
lezione in bella luce i loro testi e ne fermate il 
destino colla Stampa. 

Accresciuta di continuo l’ ingente vostra Biblio- 
teca, impiegaste a buon frutto le avite ricchezze; e 
sostenendo con largo dispendio l’ opera di diligenti 
amanuensi, perchè conferiscano scritture, traggano 
copie e modellino esemplari sopra rarissimi Codici 
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Sì in Italia come per Francia, Inghilterra e Ger- 
mania, non siete meno pronto a soccorrere la comu- 
nanza degli studj nei cultori delle scienze, nè men 
generoso verso quelli delle lettere. 

Le doti della vera sapienza e del gentiluomo, 
che ho accennate per leggieri tratti onde serbare 
un riguardo alla jnù eletta vostra virtù, sono 
accompagnate da squisita bontà d’animo, che ne lega 
tutti al primo solo avvicinarvi. 

A questa io ricorro con fiducia, e sull autorità 
del vostro nome mi appoggio, perchè l Operetta, che 
espongo al Pubblico, delle Esercitazioni Biblio- 
grafiche, incoraggiata eziandio per parole vostre e 
per la stima in che tenete la collezione dei miei 
libri, fino ad allegarli nelle vostre stampe, incontri 
nell accoglienza di tanto riverito Sigrìore la sorte 
del comune aggradimento. 

Fire.nze. 5 *.') Mtinqin IfìòtI. 
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AVVKRTLMENTO. 



Non prender maraviglia, mio amico Lettore, se non vedi qui un 
brano di Prefazione, poiché a dirtela schietta , sebbene abbia materia a tre 
0 quattro quadernetti simili di mole a questo, non ho tanto in pronto 
il pieno compito del mio lavoro da trovarmi in grado, cosi sul bel prin- 
cipio, d’ esporre le ragioni del tutto; ma dico da ora che quella non man- 
cherà, e vi saranno indici a suo tempo. Voglio che la benevolenza tua 
mi conceda libero andamento nei pubblicare questi esercizi bibliografici, 
non tanto a ragione della varia indole loro, quanto pel miglior destro 
che mi si porga di discorrere prima d’ una che d‘ altra Scrittura. Tutta 
l’opera starà dentro a 350 pagine, poco più poco meno; e potrei affer- 
mare che verrà esaurita per le stampe dentro a due anni. Eccotcnc 
frattanto il saggio. 
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LEZIORE DEm kUÀ SOCIETi COLOIBARIA 



II, 15 M.tr.GKi I85U 






Nell’ avere a parlare questa mattina per ragione di ruolo 
dinanzi a Voi, Onorandi Colleghi, mi prende giusto timore 
che non sia sufficiente il buon volere ad adempiere il mio 
ufiicio. Potrò io dire cose nuove o meno note a Voi, valorosi 
nelle morali discipline, eruditi nella varia dottrina dei tempi, 
diligentissimi nelle indagini delle antichità, e fedeli interpetri ; 
e che sapete sì bene rallegrare la severità dei dotti temi colla 
luce d’ un eletto stile e colla vaghezza della parola? Ma poi- 
ché ciascuno che sia membro d’ un ben ordinato corpo morale 
è tenuto a soddisfare alle leggi e costumanze di esso, che 
sono sua vita ed anima; toccando oggi a me la volta del leg- 
gere, piglierò coraggio dal mio dovere. Con tutto ciò, nell'ar- 
duo cimento di trattenervi con una prosa, mi conviene in pri- 
ma invocare l’umanità vòstra, e mi giovi quindi la consuetu- 
dine dell’ Istituto nostro, che dalla fondazione ad oggi non 
mutò l' indole sua e mantenne il modesto nome di Società , 
per designarci associati tuttavia a familiari trattenimenti. Non 
ignorando voi le tendenze dei miei più amati studj e la costante 
cura e fatica a raccogliere manoscritti, che si riferiscano più 
specialmente a cose patrie toscane, permettetemi che io tolga 
l’assunto di parlare di sette tra essi che fan parte della mia 
biblioteca, e tali che, secondo l'animo mio, giudico non inde- 
gni dell'attenzione vostra, e sono; I. Registro di lettere o 

minutario di Lorenzo de’ Medici figlio di Giovanni, oratore 

r 
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del Comune di Firenze in diversi luoghi d'Italia negli anni 1 429 
e 1430; — II. Volume di lettere dell’ inviato toscano a Napoli 
senatorMichelagnoloBaglioni e di altri principi Medicei, degli 
anni 1 637 e 1 638 ; — III. Giornaletto dall’anno 1 581 al 1 594, 
dei lavori in tappeti che si eseguivano nella casa degl’inno- 
centi di Firenze; — IV. Codicetto autografo di Filippo Baldi- 
nucci, di sentimenti religiosi e ascetiche ispirazioni ; — V. Scrit- 
ture, di antica provenienza da Niccolò Carducci, intorno al- 
l’Assedio di Firenze; — VI. Sepoltuario Rosselli, annotato da 
Giovanni Baldovinetti; — VII. Sepoltuario Fiorentino, per cura 
di Giovanni Baldovinetti, di lastroni in marmo e in pietra, e 
di altri monumenti sepolcrali per le Chiese di Firenze e fuora. 

Esporrò più o men largamente nell’ ordine accennato a 
una per una queste Scritture, per note bibliografiche, senza 
industria oratoria di nesso tra loro; quali vado dettandole nel 
mio studio, onde servano ad un Catalogo ragionato della parte 
più scelta della mia libreria. Intendo d’ aiutarmi per alcune 
di esse colla spessa allegazione del testo rcspcttivo, quasi direi 
per schede aneddotiche; onde effigiatesi per tale aspetto di 
per sè, incontrino vie meglio che colla sola mia parola l’ estima- 
zione altrui. 
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«EGISTRUM LICTERAnUM TRANSMISSAmJM DOMINIS FLORENTINIS ET ALIIS 
DIVERSIS PERSONIS PER SPECTABILEM JEVENEM LAURENTIUM, NA- 
TOSI RECOLEND-E MEMORIA lOHANNIS DE MEDICIS , DIGNOM ORATO- 
REM EXCELS.E COMOMTATIS FLORENTI/E AD PLURES DOMINOS. 



St.inno in questo codicclto diplomatico-politico i più minuti 
particolari intorno alla missione di Lorenzo dc’Medici, dal 22 di 
dicembre 1i29 alli 3 agosto 1430. Le lettere sono perla massima 
parte in volgare •, contenute colle scritture che le precedono in 
164 pagine, di formato in foglio. 

Lorenzo fratello del vecchio Cosimo, e stipite dei Grandu- 
chi Medicei, ebbe istruzione dal nostro Comune di valorosamente 
patrocinare a Bologna, Ferrara, Venezia e in altre parti d’Ita- 
lia la nuova impresa della guerra di Lucca , e di porre ogni stu- 
dio c sollecita pratica presso il Duca di Milano, percliò cessasse 
di prestare aiuto ai Lucchesi. Ma Filippo Maria Visconti che 
sbalestrava in parole, come leggesi in una lettera di Lorenzo 
agli Oratori fiorentini fermi in Venezia, non era meno presto 
a soccorrere di capitano e d’ armati Lucca , c poneva in pc>ricolo 
lo Stato Fiorentino colle vittoriose escursioni di Niccolò Picci- 
nino; più disastrose sulle terre nostre di quelle condotte l’anno 
avanti dal Conto Francesco Sforza. Quindi per li nostri uomini 
di governo si cercò di suscitare nuove difTìcolth al Duca , prepa- 
randogli contro la terza Lega Veneta del 1431. 

Precedono il registro delle lettere le istruzioni originali 
della Signoria e de’ Dieci all’ambasciatore, c il Compromesso, 
in copia, del Duca di Milano degli 11 aprile 1430, nel quale 
rimette questi le differenze d’ ogni sua controversia con Ve- 
nezia e Firenze all’ arbitrio del Conte Francesco Carmagnola ; 
viene in appresso una lettera, in copia, del Doge Foscari ad 
Andrea Contareno veneto ambasciatore a Milano, in data dei 
3 maggio 1430. Nelle prime tre carte del volume si vedono 
annotati gli oggetti d’ u.so portati seco dall’ oratore fiorentino, 
i presenti di cui fu regalato lungo il viaggio c nelle fermate, 
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e hn anco appuntala la formola per la soprascrilla delle lettere al 
Doge Foscari, a Filippo Maria Visconti, a Giovan Iacopo marchese 
di Monferrato, ed a Francesco Carmignola generale della Lega. 

Dalla lettera testé precitata agli Oratori fiorentini e che 
chiude questa missione, tolgo il seguente brano', prezioso do- 
cumento del tempo in conferma del giudizio degli storici in- 
torno a quella testa balzana di Filippo Maria Visconti, cono- 
sciuto dappresso e con familiare consuetudine dal nostro Ora- 
tore. 

u Mal volentieri ci ha lasciali partire (il Duca di Milano); 
» molto si é dibattuto; noi l’abbiamo confortato assai che loro si 
» aranno buono efielto ; perchè n’è paruto utile a far cosi. Abbia- 
» mo aspettato ieri e oggi per torre licenzia dalla Signoria sua ; 
» non si trovò punto buono, se non questo di a ore XIV, dove 
» molte cose sono sute dette per lui e di varie ragioni ; e in 
» fine conchiude ch’egli è presto a fare quanto egli ha detto, e 
» ancor più, purché vegga la sicurtà sua. E che se le nostre Signo- 
» rio sono disposte a voler pace, crede Faranno nel modo sa- 
» pranno domandare, pur eh’ ella sia sicura; ma che volendo 
>> el contrario, che lui cercherà d’aiutarsi non solamente con 
» imperadori e con oltramontani, ma col Soldano c col Turco e 
» col figliuolo del Ciamberlano, el quale sente che prospera forte. 
» E mancandogli queste vie, se si dovesse dare in anima e in 
» corpo al diavolo grande, egli è disposto voler vedere che fine 
» denno avere queste cose. E della nostra Comunità ha dette 
» molte cose; e che non sa intendere quello si voglia; e che 
» se e’ Fiorentini hanno intenzione di vivere in pace, che la tro- 
» veranno, e anco aranno quello che desiderano d’avere; e cosi 
» molte altre cose, che per una volta ancora non l’ ho veduto 
» tanto sbalestrare in parole. Per noi ci è sulo risposto a ogni 
» parte, come abbiamo giudicato sia stalo utile. Infine tenete di 
» certo costui ha gran voglia di (]uesf accordo, e a ragione; e 
» volesse Iddio che quando volle celesta illustre Signoria, noi 
» avessimo tolto licenzia di qui, ch’el Conte Sforza non andava 
I) a Lucca. In quest’ ora mi parto per essere a Firenze ; Iddio mi 
» conduca salvo. Nè più , se non che mi raccomandiate a cote- 
» sto illustre Principe. Ad beneplacita vostra ; ex Mediolano, die 
» III Augusti MCCCCXXX, bora XVIII. Mandala per messer An- 
» drea Contarono, a di e ora «letta. » 
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II. 

LETTERE IN MINUTA .DEL SENATORE MICHELAGXOLO BAGLIONI INVIATO 
TOSCANO A NAPOLI, E LETTERE A LUI INDIRIZZ.VTE DAL SEGRETA- 
RIO CIOLI A NOME DI FERDINANDO II, DAL CARDINALE CARLO E 
DAL PRINCIPE GIOVAN CARLO DE* MEDICI ; COLLA DICHIARAZIONE 
DELLE CIFRE USATE NEL CARTEGGIO. , 



Manoscritto di carte 243, veduto dal Manni ; cui piacque da 
prima intitolarlo ; .Lettere scritte da Michelagnolo Baglioni mar- 
chese di Morcone e senatore fiorentino ; ed in appresso : Lettere 
di negozj della Segreteria di Toscana, scritte a varj; degli anni 
1637 e 1638. 

Sostenne il Senator Baglioni importanti negoziazioni in 
Ispagna e a Napoli ; quelle di Napoli si vedono svolte per 
entro il carteggio consegnato nel nostro manoscritto. Ebbe egli 
r incarico .segreto, sotto coverta di negoziare i modi dell’ inve- 
stitura di Capistrano, feudo Mediceo nel Regno di Napoli, in 
favore del Cardinal Carlo, di far valere con delicatissimi ufTicj 
presso il Viceré di Napoli certe ragioni di scusa e pretesti d’ in- 
dugio ad un soccorso di navi ; onde aver tempo d’ agevolare la 
via ad un sistema di - neutralità , che volevasi adottato dal Go- 
verno granducale nella Guerra tra la Spagna e la Francia ; di- 
.sastrosa guerra per l’ Italia ancora, che durala per ben Scanni, 
fini colla pace detta dei Pirenei. 

Tanto più arduo e diffìcile appariva l’ impresa del negozia- 
tore, in quanto che erano già state manifestamente e per modi 
ufficiali richieste dal Viceré pel servizio di S. M. Cattolica le 
galere toscane per unirle di concerto con 1’ armata del Regno ; 
in forza degli antichi patti dell’ Investitura Senese, che grava- 
vano sul nostro stato, di lega perpetua offensiva c difensiva colla 
Corona di Spagna e di soccorso d’ uomini e di navi e in dana- 
ro, a beneplacito di Sua Maestà e dei Ministri di essa. ' Laonde il 
doli raccomandava al Baglioni destrezza nell’ usare certi con- 

' Invetlilura Vicariatus Senensis subitifeiidali Cosmo T,an. 15.'i7, dieò julii. 
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celti ilelicalamcnle, e in modo che il Vicerò non potesse dubi- 
tare che S. A. non avesse pensiero di servire a S. M. e a 
S. E. con ogni prontezza; ma che frattanto conoscesse, per 
ciò che venivate rappresentato , che l’ A. Sua potrebbe me- 
glio e con maggior servizio di S. M. sodisfare in appresso alle 
sue obbligazioni. E perchè l’ Inviato toscano concorresse con 
uniformità di concetti e di parole, veniva ragguagliato per 
minuti particolari di quello che direttamente col Viceré si scri- 
veva e praticava dalla Segreteria di Stato. Produco in pruova, 
per intiero, una lettera del Gioii de’ 44 giugno 4638, che panni 
documento curioso ed importante, sìa che si riguardi dal lato 
d' abilità diplomatica nello schermo della parola, per cui molto 
si promette e poco si attiene, sia per le notizie che ne reca , per 
incidenza, sul commercio della nostra Piazza e delle navi in 
corso. « 11 signor Duca (di Medina di las Torres) Vicerò, con sua 
» lettera de’ due di Maggio e per mezzo del signor Don Gio- 
» vanni di Mogroveso, fece istanza a S. A. dello galere a ciò si 
» unissero con l’armata di S. M. ; e Sua Altezza rispose, che 
» quando lo richiedesse il tempo sarebbe pronta a servir S. M. 
» con dette galere, avendole già mandale in corso per fare schia- 
» vi , senza i quali non avrebbe potuto servire nè a S. M. nè a 
» S. A. E al signor Don Giovanni suddetto, che domandò quando 
» sarebbono tornate, fu risposto che bisognava che tornassero 
» in tempo da poter poi andare alla fiera di Sicilia per condurvi 
» secondo il solito le pannine], la quale conamodità , come 
» VS. Illustrissima sa, è di benefizio all’ Arte della Lana c a 
s questa piazza ; che senza essa non potrebbe detta arte man- 
)) tenersi. Al che il signor Don Giovanni non replicò altro, se 
» non che domandato da me del tempo, della fiera , rispose del 
» mese d’agosto. 11 signor Viceré, come viene anco scritto da 
» VS. Illustrissima , ha mostrato piena soddisfazione di questa 
» risposta con sua lettera del primo di questo ; soggiungendo 
» però con essa, che le galere di colesto Regno si vanno alle- 
» stendo con tanta sollecitudine che spera che potranno partire 
» di costà molto presto, e che vorrebbe che anche quelle di 
» S. A. potessero colla medesima brevità insieme con le suddette 
» andare al porlo di Mahon nell’ isola di Maiorca , dove S. M. ha 
» comandalo che si giunti la sua armata. Questo non può suc- 
» cedere finché non siano tornate di fuora ; e allora vorrebbe 
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» S. A. potersi governare secondo gli avvisi dell’ armala di 
n Francia, per non privare i mercanti della Lana di questa cittì» 
» del suddetto commodo promesso loro, se fusse possibile. Per- 
» chò quanto al luogo dove le galere di S. A. abbiano a riunirsi 
» con r armata di S. M., non pare necessario di stabilirlo più 
» in un porto che in un altro , essendo per andare a suo tempo 
» a trovarla dove sarà, quando sarà sull’ uscire ; non potendo 
» essere servizio di S. M. che stiano lungo tempo in un porto 
0 senza far niente. E il danno che ne riceverebbe S. A. sarebbe 
» grande, e per le ragioni accennate , e per altre che se ne po- 
» Irebbono addurre, come di spese inutilmente fatte c di con- 
» sumamento di ciurma senza profitto, oltre a quello di doversi 
» fuggire più che si possa certa apparenza da fare sdegnare i 
» Francesi contro a S. A. ; non senza disservizio di S. M. Cat- 
» tolica ; alta quale non avrebbe a dispiacere che S. A. si guar- 
» dasse più che potesse dall’ accrescere ai Francesi la diffiden- 
» za. E come per il tempo passato non è stato inutile questa 
» considerazione, così potrebbe essere molto giovevole per l’av- 
» venire. Ma la più importante è che senza schiavi le galere 
» non possono servire ; che di questi bisogna provvedersi spes- 
» so, perchè col travaglio, colle malattie e colle morti ne vanno 
» del continuo mancando ; e S. A. non ha i Regni di Spagna da 
» poter cavare dai suoi Slati^quantitù di ciurme. Però è neces- 
» sario che vadano in corso c non si rendano inabili al servizio, 
» come al sicuro avverrebbe se avessero a fermarsi o in uno o 
» in un altro porlo, come fanno quelle di Spagna , senza essere 
» adoperate. » 

Poco dopo, nel settembre del 1038, eletto dalla Corte di 
Madrid il Principe Giovan Carlo al generalato di mare nel Medi- 
terraneo, se ne accettò la nomina; con questo che il Gran Duca 
potesse conservare il sistema di neutralità. Ma l’ esecuzione de- 
gli antichi patti veniva reclamata di continuo dalla Spagna e da 
((uanti ministri si aveva ella in Italia, governatori e viceré. 
Adontato ben presto Ferdinando li , a cui più d’ ogni altro fra i 
Principi Medicei stette a cuore il reggimento paterno dei suoi 
popoli e r indipendenza dello Stato , dalle esigenze dei ministri 
e massimamente del Governatore di Milano noi richiesti soccorsi 
all’assedio di Vercelli, ricusò apertamente di piegarsi ai trat- 
tali del 1557; che volevano aiutatricc la Toscana dello stra- 
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niero ezìaDdio contro i Principi d'Italia. Ed indi appresso, nel 
1642, offeso il Principe fratello dai Grandi del Regno nelle prt'- 
lensioni di precedenza alla Corte, ed umilialo dalle subdole arti 
di essa, abbandonò il generalato di mare e si ricondusse in pa- 
tria. Da quest’ epoca cominciò a rialzarsi la dignità dei Grandu- 
chi, accostatisi alle parti di Francia, più conforme di volere e di 
simpatie con Italia. Poiché la nuova amicizia tolse di mezzo 
l’obbrobrioso vassallaggio, imposto dagli antichi trattati del 15.57 ; 
i quali, se manomettevano la sovranità d’ un trono, offendevano 
puranco l’indipendenza del nostro Stato dal Regno e dall’Im- 
pero; violando i diritti legittimi venuti ai novelli Principi im- 
mediatamente dalla Repubblica Fiorentina, nella dedizione di essa 
al Principato. 
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III. 

UBRO 0 GIORNALETTO, NEL QUALE SONO NOTATI I TAPPETI ED ALTRI 
LAVORI FABBRICATI COL PELO DI CAPRA NOSTRALE NELLA CASA 
degl’innocenti di FIRENZE, TENUTO DAL 13 MAGGIO 1381 AL 
6 DICEMBRE 1594 



Codicetto in i", ili pogine 110. 

Leggesi nella prima carta la segiicnle ilicliiarazione. 

« Questo libro è d’ Ulivieri cognominalo di Ventura Vicenli . 
n pittore arazziere e tappezziere ed allievo della Casa degl’ Inno- 
» centi di Firenze , e su il quale si terrh conto diligentissimo delle 
» masserizie e di stami e lana e pelo di capra nostrale c di ogni 
n altra cosa che olla giornata mi perverrae nelle roani , e cosi 
» dell’esito che si darh a dette robbe e de’ tappeti rintornaletti 
» ed altri lavori che si faranno ; cominciato questo dì 13 mag- 
» gio 1381, per ordine del Rev. Sig. Priore Degl’Innocenti Fra 
» Niccoloe Mazzi da Cortona e di Messer Carlo Pitti, uno dei 
» Signori Nove Deputati sopra gli affari di detto spedale ; quale 
» ordino e commissione ebbemo da Sua Altezza serenissima, 
» che fu questo; che io dovessi insegnare la detta arte del tes- 
» sere alle bambine di detto spedale, c con fare loro i disegni 
» di maglia quadra, ed insegnarla fare a loro con quell’ amore 
« c fedeltà che si conveniva, e che il mio salario fus.si dua scudi 
I) e le spese : che così era d’ ordine e commissione del Gran Duca 
» Francesco nostro padrone. » 

Mantiene fedelmente l’autore il suo proposito; registra c an- 
nota, in quella guisa che ha dichiarato, le sue partite in ordine 
di tempo; piacemi di riferirne due, all’ anno 1-381; una del 24 
e r altra del 23 luglio. 

« M’ ha tinto Benedetto Squilli alcuni saggi di jwlo di capra 
1 ) nostrale in varj colori et in particulare in quel rosso, che loro 
» chiamano fole brame (s/cj che è sìl)ello, e tutto questo ho voluto 
» vedere per conto della dilFiculth di pigliare il colore il detto 
» pelo ; del che riuscirono tutti benissimo. » E in appresso; 
« S’è finito un toppetodi lana e stame che fu lungo braccia i '/a 
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» c largo 2 c ’/», che pesò in lutto fra stame e lana libbre 34 '/a ; 

>1 che v’andò di stame, per ordito e trama e balzane, in tutto 
» stame libbre 1 0 '/a ; e di lana , che è il tappeto , lana libbre 23 ; 

» di ritagliatura, che è uscito di detto tappeto, che è lana, lib- 
» bre 4 : e il quale aveva il campo bianco pieno di mandole, ripiene 
» di varj colori , e nel mezzo di esso tappeto v’ era l’ arme della 
» gran Duchessa Cappella Bianca ', e lo tessè Gieppe di casa con 
» de’ fanciulli e fanciulle. » Ravvi in ultimo, in seguito alle parti- 
te, un prezioso Traltatello, che occupa dieci pagine, sulla storia 
c r arte di mettere in opera il pelo di capra nostrale con provate 
esperienze e con avvisi (f utili suggerimenti; ed incomincia cosi; 

« La nuova invenzione del mettere in op<!ra il pelo di capra 
» nostrale è di Sua A. Ser.”** , e poi condotto per industria e ' 
» arte a sua perfezione da Ulivieri allievo della casa dell’Inno- 
» centi di Firenze arazziere e tappezziere parliculare di Sua 
» Altezza. Et il modo si è questo di condurre il detto pelo ; alla 
» primavera si facci tosare dalle capre , perchè allora è in mi- 
n gliorc essere che e’ sia in tutto l’anno, e tanto più per quello 
» che si vede per esperienza dalle stesse capre le quali comin- 
» ciano in delta stagione a giettarlo fuori da per loro. » Fu in 
vero quest’ arte introdotta dal G. D. Francesco, ed ebbe lo spe- 
cial favore di una privativa decennale per tutto il dominio della 
Toscana col decreto del 10 marzo 1582, che splendidamente 
esordisce : Recognoscimus et notum facimus universis, quod dignum 
et rationi consomm esse ducimus, ut quos sua industria et labore 
hominibus nostrarum Ditionum publice privatiinque profuturos 
esse confidimus, gratin et auxiliosublevemus. Ma questo privilegio 
non valse a sostenere la nuova industria più oltre del governo 
«li Francesco, poiché dal 1587, anno della morte di quel Gran 
Duca, al 1.594 poche partite di lavori si trovano consegnale nel 
Diario dell’Ulivieri; e mentre che a registrare quelle del primo 
settennio vengono dallo Scrittore occupate ollantolto pagine, 
quello del secondo restano tutte comprese e descritte in sole otto. 
La morte del Gran Duca Francesco inventore c fautore di que- 
st’arte, e l’essere stato contemporaneamente rimosso dall’ am- 
ministrazione lo zelante Spcdalingo fra Mccolò Mazzi, confessore 
della Bianca Cappello, ' furono esse forse le fatali cause, per cui 

' Si>c«lalin(;lii degl’ Innocenti. ™ 1580, K. Niccolò Mazzi (succeduto a D. 
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soggiaajue a languore e deperimento una nuova invenzione ; la 
quale avrebbe attestato della provvida sollecitudine di un pio 
Istituto c insieme aggiunto una nuova gloria all’ industria toscana. 

Il Vincenzio Borgbini) cortonese. Minore Osservante, IO Marzo. Rimosso 17 
» Marzo 1587. Nel 1584 gli è dedicalo un libro col titolo di Mons. Priore de- 
> gl’ Innocenti e conrcssoro della G. D. di Toscana. » Morcni, Miscellanei 
Fiorentini, Ms. T. I, pag. 250. 
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IV. 

SF.NTIMENTI DI PIETÀ REUGIOSV DI FILIPPO B.VLDINUCCI RELATIVI ALLE 
CIRCOSTANZE DI SUA VITA, DA LUI MEDESIMO ESPOSTI E REGI- 
STRATI A FOGGIA DI DIARIO, DAL 1G60 AL NOVEMBRE DEL 169(5, 
FIN PRESSO AGLI ULTIMI GIORNI DEL VIVER SUO. 



Questo codicctlo di carte 160, in quarto, disposte por quin- 
terni, appartenne al Munni; il quale alTerma: per riscontro di- 
ligeiitcmente fatto nelf anno 1776, esser di mano di Filippo Baldi- 
nucci^ ed esservi pure in più luoghi la inano del padre Emilio 
Savignani gesuita. \i si contengono curiose parlicolarilh , che 
convenientemente scelte darebbero materia ad una men breve 
e miglior biografia di questo lienemerilo autore della Storia del 
tlisegno. A scriver la quale egli vi si condusse gradatamente 
notando e compilando. Praticò coll’ arte sugli esemplari, sicché 
assuefece P occhio a dirittamente vedere e giudicare: distinse 
eth, scuole ed uomini. Però acquistate nozioni in copia e sicure 
norme, poteva di leggieri assumere l’ufficio di Storico; e Pop- 
portunith si fu questa. 

11 Cardinal Leopoldo de’ Medici , dopoché ebbe ragunato pa- 
recchie migliaia di disegni dei più celebri artisti, volle sentire 
il parere del Baldinucci per la disposizione dei medesimi. Fu 
questi d’avviso d’ ordinarli in serie cronologica, incominciando 
dalla restaurazione delle Arti per opera di Cimabue, o prose- 
guendo colle scuole che vennero di poi fino a quasi tutto il se- 
colo XVII. Riusci gradilo il pensiero a quell’ Altezza, e fu al no- 
stro autore commesso di dar principio all’ opera. Se non che egli 
postosi all’impegno, vide la necessità di rinforzare gli studi in 
(luella materia dello Arti; c continuò quindi per più anni, ri- 
ducendo a verità colla scorta di fedelissimi manoscritti molti 
errori di tempi e di fatti, a raccogliere memorie all’uopo. F 
tante ne riunì, che cresciuta la mole e venuto in più estese co- 
gnizioni della Storia dell’Arte, si diò utilmente a mettere in 
compendio ciò che fu scritto da iliversi autori; c per si fatto 
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modo divenne, come egli stesso dice, un’Opera la fatica d’ un 
indice, una Cronica la semplice cronologia; che preso forma di 
voluminosa raccolta nelle Notizie de’ professori di disegno co- 
minciate a stamparsi nel 1G81. E mentre che portava severo e 
scrupoloso r esame nel giudicare delle vicende delle Arti e della 
vita degli Artisti, non riusciva meno severo e scrupoloso con sè 
stesso peli’ interno dell’ anima, poiché tenne a rigoroso sinda- 
cato, come appare dal nostro inedito Manoscritto, la propria co- 
scienza, notando e registrando ogni interno movimento della 
mente e del cuore nelle lotte di essi colla vita esteriore. Non 
verrà discaro allegarne una pruova , sia pur anco per curiosità 
d’aneddoti, con due note dell’ Autore. Riferirò in prima quella 
del primo giugno 1674, risguardante un uficio delle Decime da 
luì domandalo; non breve, ma da non potersi mutilare senza 
offendere I’ ordine del discorso e la schietta confessione d’ una 
timorosa coscienza; ed appresso, l’altra, sotto la data del 19 gen- 
naio 1675, vecchio stile, dove l’autore accenna a qual lavoro 
egli in quel tempo attendesse. 

(I Nuova è stata anco l’ invenzione dell’ inimico in questo 
» giorno. Avendo io domandato al serenissimo Granduca l’ ufi- 
io zio delle Decime, e stando in grande sjieranzadi ottenerlo per 
» la promessa fattami dal signor Cardinale con la lettera di Pisa 
» addietro notala sotto li 25 di marzo, questa mattina che do- 
» vevano pubblicarsi tali olbzi,'!’ inimico trovò modo di farmi 
» tener per fermo, per deposto di persona che lo doveva per 
» olfizio sapere, che già fossero stati spediti delti offizi questa 
» mattina; nel qual caso, quando a me fosse tocca tal sorte, ne 
» dovevo aver la nuova a ora di desinare. Passò detta ora ed 
» io non ne .seppi nulla, sicché con ragione persi ogni spe- 
n ranza, riempiendomi delle solite tristezze e diffidenze. Mi 
» posi a leggere Giovan Gersone, non so se intieramente per 
» quietare il mio interno o per curiosità ; e (credo per opera del 
» nemico) trovai appunto il luogo, dove della prova dell’uomo 
• perfetto si dice fra le altre cose: chiederanno altri e otter- 
» ranno, chiederai tu e non otterrai, lo che per lo spazio di 
» tanti anni mi sono trovalo in questa prova di non aver quasi 
» mai cosa conforme al mio desiderio , vedendomi oggi da 
» capo mi persi d’ animo e caddi tanto piìi nello solite trislez- 
» ze Quali si fecero maggiori , quando conferita col Padre de 
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M Ucnedictis della lezione in tali circostanze sortila , fu d' opi- 
» nionc che fussi stalo un cenno di Dio , acciò eh’ io m’ apparcc- 
» chiassi di nuovo a non conseguire; ed eccomi presoda nuova 
>. afflizione. Quando all’ improvviso venne verso il tardi la nuo- 
» va, mandatami con gran fretta a casa dal medesimo signor 
B Cardinale, come io aveva avuta la grazia ed ollizio doman- 
B dato. Quello in eh' è stato notabile l’ artifizio del nemico c 
B stato il valersi di una congiuntura mai piii occorsa, cioè che 
B tali ofTizi si pubblichino dopo desinare e molto tardi , quando 
B per altro sempre segue la mattina alle prime ore de’ magistra- 
B ti; ed inoltre l’errore preso dal perito in credere seguita la 
B spedizione avanti pranzo , e l’ ingannarmi con parole di verità 
B che è la sacra lezione: lutti segni evidentissimi che il demo- 
B nio si vale della mia debolezza nelle virtù, per procurar di 
B tenermi sempre in scoramento e in diffidenza. Il Signor Iddio 
)) che me lo fa conoscere, me lo faccia vincere per sua bontà, b 
E sotto al f9 gennaio 1675, vecchio stile, leggesi: a Devo 
B notare per un insigne favore di Dio 1’ avermi posto nell’ appli- 
B cazione a quella mia opera cronologica; nella quale, oltre al- 
» l’universale gradimento, trovo molto sollievo a distrazioni 
» dalle cure e applicazioni fastidiose e afflittive, che bene spesso 
B mi consumano lo spirito. Nè tacerò la grazia fattami dal Si- 
B gnore nella continuazione della protezione del serenissimo 
B Granduca, dopo la morte di S. A. Reverendissima, e negli 
B ordini datimi di suo servizio, con molti altri segni della sua 
B divina provvidenza dimostratimi in questi tempi, b 

Continuò il Baldinucci a raccogliere in carta tali ascetiche 
ispirazioni fin presso a morire; poiché scriveva agli ultimi di 
novembre del 1696, che egli avrebbe fatta una morte quietis- 
sima e senza perturbazione d' alcuna sustanza. Spirò infatti, come 
dicono i biografi di lui, nel collivamenlo dello spirito e della 
devozione, il primo di gennaio 1696, computato secondo il 
vecchio stile fiorentino. 
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V. 

SCRITTUnE AL TEMPO OELL’ ASSEOrO DI FIRENZE ET DELLO STATO 
DEL POPOLO, HAVOTE DA NICCOLÒ CARDUCCI. 



È questo il titolo un po’ vago rispetto alla specialità delle 
cose contenute, posto in testa a sei quaderni di 464 pagine ili 
formato in foglio, di carattere minuto e di frec|uenti abbreviazioni. 
Vi si comprendono le Provvisioni più gravi ed importanti delibe- 
rate dalla Signoria ed i pareri dei Collegi e della Pratica , chia- 
mati a soccorrerla coi loro consigli; dall’ aprile 1529 all’agosto 
del 1530. Si esordisce colla proposta della nuova legge, de’ 18 
aprile 1529, sugli squittinj per l’elezione del Gonfaloniere di 
Giustizia e sui modi di contenere i poteri di questa suprema 
autorità dello Stato, prima di procedere alla creazione del nuovo 
Gonfaloniere che fu Francesco Carducci in luogo di Niccolò Cap- 
poni ; contro il quale si porta ora e in futuro divieto qualun- 
ch^ volta si ara a creare el Gonfaloniere. Le parole che muovono 
alla Provvisione sono queste. 

« Essendo stato giudicato a benefizio universale della vo- 
» stra città por molti e varj accidenti successi , e che potrebbon 
» succedere in due mesi prossimi, anticipare la creazione del 
» magniheo Gonfaloniere di Giustizia, e di presente venire a 
» quella ; c non volendo che la lunghezza de’ Magistrali arrechi 
» a quelli tale autorità , che la possa con lo eccitarli a grandezza 
» nuocere alla città nostra, hanno i Magnifici Signori col con- 
» sìglio dei loro venerabili CollegJ e del Consìglio degli Ottanta 
I) e di molti altri magistrati c atfezionati cittadini come di sotto 
» provveduto. » 

Segue la Provvisione che si distende per ben oltre tre pa- 
gine, in fondo alla quale si legge: Che questa è quella che fu 
vinta: — e vi si trovano i nomi di 15 cittadini che lo confermano, 
e sono Gio. Popoleschi, Piero Vettori, Guido di Dante da Casti- 
glione, Bartolommco di Niccolò Boni, Marco dogli Asini , Paolo 
de’Bartoli, Francesco di messcr Luca Corsini, Francesco di 
Simone Zati, Carlo di Gio. Strozzi, Giovanbatista di Bastiano 
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Pilli, Banco d' Andrea dogli Albizzi, Niccolò di Braccio Guicciar- 
dini, Barlolo Tedaldi, Tommaso Scrlini e Giovanni Girolami. 

Il Morcni , cui appartenne il Manoscrillo, non fa veruna men- 
zione di esso nella Bibliografia Toscana, bcnchò non di rado vi si 
mostri orgoglioso di rarità possedute. Sono in dubbio se lo avesse 
giammai ricordalo per incidenza in alcuna delle note svariale ed 
infinite, che bene spesso affogano il testo delle setteinta opere e più 
da lui pubblicale. Quanto a me, tosto che giunsi a possedere que- 
sto codice, ebbi cura di farlo conoscere in diverse pubblicazioni' 
nporlando opportunamente brani di Deliberazioni e di Pareri; ed 
oggi sono lieto di richiamarlo alla memoria e di fargli crescere 
suffragio nel Pubblico. Poiché lo ritengo di fede sicura per l’an- 
tica provenienza dal figlio di chi ebbe tanta parte ne’ supremi 
momenti della nostra Bepubblica, e documento prezioso per la 
sincera esposizione delle sentenze nei pareri espressi dai Collegi, 
dalla Pratica e dai cittadini più autorevoli chiamali a deliberare 
sulle proposte. F. da (juesli in ispecie e dal seno della Pratica, sia 
che questa fosse ragunata a riferire nel Consiglio degli 80 i suf- 
fragj per Quartieri, o riferisse i voti più universali per Gonfa- 
loni nella sala grande del Consiglio maggiore , uscivano animose 
le libere sentenze, provvidi i suggerimenti e certa la previsione 
dei mali. Si antivedeva in vero da una parte della Pratica anzi 
che venisse in .sospetto ai reggitori della Repubblica , che F Oran- 
ges covava astuti disegni e perniciosi contro al Ferruccio, poiché 
incoraggiato in segreto dal Malatesta faceva credere alla Signo- 
ria di venire di buona voglia agli accordi ; ed acquistava tempo 
alla fatai giornata di Cavinana. Leggiamo nel nostro Manoscritto 
.sotto la data del 31 luglio 1330; 

« Fu fallo proposta sopra la lettera scritta dal Principe 
» d’ Oranges e sopra il salvocondotto ricevuto. » 

Lasciando addietro le opinioni dei .sedici Gonfalonieri delle 
compagnie, dei dodici Buonomini e dei Dicci di Balia, esposte 
respeltivamenle da Anton Francesco Davanzali, da Piero Miglio- 
rolli c da Luigi de’ Pazzi, mi fermerò alla sentenza più forte e 



' Vedasi più specialmente nella prima delle Uiscellanee sloriche e lette- 
rarie, e nei Uocumculi al Filippo Slroiìi del Niccolini, ed anche nella Ki7o 
(li Filippo Stroiii il vecchio, edita in.sicmc col mio riverito amico Can. Giuseppe 
nini i)cr le nozze Strozzi-Centurione. 
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risoluta, espressa da tnesser Lorenzo Ridoltì per gii uomini del 
quartiere Santo Spirito, che appuntando la mira agl’imminenti 
pericoli svelava r astuzia del nemico, accennava ai prossimi 
danni del Ferruccio e subodorava il tradimento nel campo nostro; 
e la riferirò nelle sue testuali parole: 

<r Hanno discorso la vostra proposta , e occorre loro che que- 
» sta pratica nqp possa generare altroché inganno; sia per don- 
» dolare e per andare a fare e’ fatti loro contro al Ferruccio ; e 
» per essere la terra in termine, per andare consumandola; e che 
» anco i Capitani sotto questo ragionamento faccino diiTicollò 
» al combattere. Appruovano che l’ uomo vadi e che torni pre- 
» sto, e che non si accetti uomo nessuno di Ih se prima non 
» s’ intende nel consìglio degli 80. » 

Tre giorni dopo, il Ferruccio, impugnando in asta sugli 
Appennini il glorioso vessillo della Repubblica , che il Malatesta 
piegava già a ritroso dentro le mura nostre, trafitto vilmente, 
cadeva oppresso, non vìnto. E 1’ Oranges uccìso dai suoi, forse 
per arcani ordini venuti di Roma, secondo che sussurravano le 
voci, lasciava trovarsi in petto la cedola di mano del Baglioni: 
0 che rassicurava d' andar con quanta gente volesse senza alcun 
» sospetto, perchè di Firenze non uscirebbe nessuno a noiarc 
i> il campo. ' » Qual virtù , qual provvedimento valeva mai con- 
tro tanta iniquità? Eppure la Signoria venne al cospetto d’ un 
Malatesta ad esporre umanissimamente gli ultimi suoi ca- 
si, ed insieme a proferirsi di concorrere ella stessa con animo 
deliberato al campo, perchè dietro al Gonfalone della sovranità 
popolare traesse la gente a rafforzare 1’ esercito. E il Baglioni 
temendone l’effetto, piaggiò la proposta ed affrettò 1’ ultimo tra- 
dimento. 

Ridotta la città nelle estreme angustie, era forza di fato ac- 
costarsi agli accordi ; e la Signorìa volendo mettere in conside- 
razione la proposta dinanzi al Consiglio Maggiore, chiamò alla 
Pratica buon numero di cittadini dai quartieri, per avere un 
esteso suffragio nella gravità della Deliberazione. E la Pratica, 
cui era imposto il dovere di riferire l’ opinione raccolta nel po- 
polo, manifestò colle appresso sentenze il proposito tenace di lui, 
di voler salva la libertà negli accordi stessi. Antonio Giugni, 

‘ Varchi , Storte. 
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stalo già de’ Dieci e de’ Signori ed uno dei quattro commissari 
della Repubblica , diceva : 

it Solo la libertò si servi ; e si è usato tutte le sommissioni 
» col Papa e col Principe. Io vorrei che gli uomini si dispones- 
» sino a difendersi co’ fatti , quando si vede che con P uno e 
» l’altro non ci è da sperare cosa di fondamento, c però una 
» buona pace o guerra. Non ci sendo la pace, la guerra ; e però 
» quando noi perdessimo il tutto, salvo la libertò, basta. Se noi 
» ci accordiamo, non so come ci troviamo co’ soldati, e’ quali 
» sperano d’ arricchire. » 

K Giovanni bandi, stato de’ Dieci ; 

« Che si facci ogni accordo, salvo la libertò. Crede che 
» quando li animi si disponessino , che la si difenderebbe; e 
» perchè pare che si sia messo un poco di dubbio, pensa che sia 
» bene che dalia libertò in fuora si accordi, d 

Filippo Baroncini, stato de’ Dieci pur esso: 

« Che si dia libera commissione ; che la libertò non si con- 
» ceda : che se Dio ce la volessi torre , si chini le spalle. » 

Alle quali parole presto ed animoso replicava Lorenzo Se- 
gni, padre dello storico, con questa sentenza; 

« Nelli animi generosi non ha a cadere dubbio che la libertò 
» non si ha a concedere, e però si accordi che non si dia. Pro- 
» ponga (la Signoria) che si pensi a fare che l’ universale si con- 
» tenti ; non li occorre i modi. Parli che Bernardo ' vadi il più 
» presto; e che si componga, salva la libertò. Nè si discoste- 
» rebbe che fussi bene mandare a Cesare con participazione del 
» Principe , come disse RafTaello ; pensare a danari e a nuova 
» gente, o 

Filippo Machiavelli soggiungeva : 

« K conforme che si metta fino alla vita per difensione 
I) della libertò, perchè quando il Papa avessi a entrare, domi- 
» nerebbe più aspramente che prima; però, salva la libertò, si 
» convenga, perchè si fuggirebbe tutti li altri pericoli; che sì 
» provvegga danari, perchè da questo uscirò il fare i ripari e 
« nuova gente. » 

FL Luigi de’ Pazzi, giò stalo de’ Priori e de’ Dieci, riprodu- 
cendo nell’ insieme e in un aspetto tutti i pareri, con Iwlla sen- 
tenza esordiva : 

' Uornjrdo (la VVrra/.zaoo, cuiimiÌ5Sarii>. 
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<i Uicordandosi della liberili, si ricorda delli egregi falli de- 
» gli anlichi che person la vita per mantenerla. E però Ire cose 
» bisogna; prima l’unione; secondo, la provvisione de’ danari ; 
» terzo, della gente. Circa l’unione, perchè l’è ricordata da 
» molti , debbon sapere che gli è sentenza de’ Savi che la disu- 
» nione nasce dà varj amori. Io dico che osservando (piesla 
» sentenza consiglia tutti a volersi mantenere la loro patria, 
» la libertà, 1’ onore delle donne, e amare quelli; il che se sarà, 
n questo sarà il modo. Circa al danaio, la Signoria sa de’ modi, 
» che non manchino di provvedere , confortando ciascuno a esa- 
» minacele forze sue e di farne l’esperienza. Circa le forze, se 
» e’ capitani confortano a più numero di fanti, che si facci, ac- 
» ciò non abbino scusa. Circa Bernardo, che vada col mandato 
» libero quanto a danaio, salvo la libertà. » 

Furono destinati a far valere il deliberato animo dei gene- 
rosi quattro ambasciatori appresso a Ferrante Gonzaga, succe- 
duto nel comando dell’ esercito all’ Oranges, perchè si stipulas- 
sero le Convenzioni colle quali si arrenderebbe la città. E non 
volendo il Gonzaga ammettere nei noti capitoli del 1 2 agosto 1 530, 
preparati da Dartolommeo Valori negli accampamenti imperiali, 
queste parole : intendendosi sempre che sia consmata la libertà , 
decretate quasi all’ unanimità nell'ultimo Parlamento, come 
estremo legato della morente Repubblica ; gridavano gli animosi 
cittadini che se ne sarieno tornati in dietro dalla loro commis- 
sione , che non potevano convenire altramente , e che qtiel popolo 
eleggeva prima di andare a fil di spada; ed i capitoli furono 
approvali. Quanto alla conservazione di questi, nulla saprem- 
mo aggiungere alle tremende parole del Varchi , che sono mar- 
chio incancellabile della Giustizia divina al cospetto delle 
generazioni nelle pagine della Storia. Più per tempo, l’anno 
avanti, all’occasione della proposta de’ primi accordi pei timori 
delle soldatesche imperiali, che col principe d’ Oranges calavano 
dagli strazi della Città eterna in Toscana ai danni della patria 
diletta di Clemente Settimo; più per tempo, dico, agli undici 
novembre 1529, Francesco Serristori riferiva un provvido’ e 
coraggioso avviso , raccolto fra gli uomini del suo quartiere : col 
Papa, con Cesare e col Principe si tagli; e che si facci bnonuguerra. 
che Dio non ci abbandonerà. 

Ilo fatto l>en piccol cenno di queste Scritture ; spero chele 
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poche allegazioni testualmente prodotte abbiano appalesato di 
quale importanza esse si siano. A volerne dare una contezza 
sufficiente, occorrerebbe lunga opera, dalla quale non vorrò ri- 
fuggirmi in appresso, siccome sarebbe quella di riportarle tutte.Vi 
sono Pareri e Provvisioni ; non sempre la proposta , per cui erano 
chiamati a consulta e Collegi e Pratica, è annuhciata a capo de- 
gli emessi Pareri, o bastantemente dichiarata, ma è facile trarla 
fuora dalle riferite opinioni. Le quali invano si cercherebbero 
riprodotte nella schietta loro manifestazione per entro le Storio 
del tempo, fuori che in queste speciali scritture; perchè gli au- 
tori di quelle, i più coscienziosi pur anco, se accennano alle que- 
stioni proposte nelle gravi emergenze della Repubblica e prendono 
nota dei partiti presi c delle conchiuse deliberazioni, non ten- 
gono dietro allo svolgimento della discussione, e molto meno si 
credono in debito di riportare testualmente le diverse sentenze. 
Pur tuttavolta vediamo nella viva parola consegnata in questi 
processi verbali, sia che per contrari umori o por varie sentenze 
si manifestino ì singoli pareri, spiccare in modo luminoso una 
concordia maravigliosa di affetto cittadino, la concorrenza di 
tutti al sacrifizio generoso d' ogni altra cosa diletta , e il proposito 
tenace, universale, di voler salvo a qualunque costo il retaggio 
degli avi, la libcrth della patria. 

Chiude il volume delle Scritture la vergognosa provvisione 
dei 20 agosto t.’iSO, che a nome della sfregiata Sovranità popolare, 
mutava l'ordine dello Stato, e concedeva a dodici soli cittadini 
pienissima atilorità, potestà e balia quanta ha tutto il popolo di 
Firenze; e ordinare e riformare tutta la città e governo di essa 
e suo dominio; fare di nuovo leggi, statuti e ordini; e quelli fino al 
presente dì fatti, in qualunque modo e per qualunque autorità, limi- 
tare e cassare e annullare, secondo che parrà loro utile e 
necessario; e proponevala per 1’ approvazione a forse 300 
del popolaccio, solo venuto in piazza a gridar palle palle, 
messer Silvestro Aldobrandini cancelliere delle Riformagio- 
ni. Costui, dopo avere esordito colla sfacciata adulazione: cum 

Clemens civitatem hanc florentinam patriam eius charissimam 

paterna pielate respexerit , civesque eiusomnes incredibili semper 
amore nonsecus ac proprios filios prosecutus fuerit, pubblicava 
le vergognose condizioni a cui stringeva la patria il paterno ani- 
mo di Clemente VII; attestava quindi, in fede di pubblico tio- 
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litro, che venivano esse accellalo senza contrarieth , atrcrraando 
che tutti (sono sue parole, tratte dall’ultima pagina delle nostre 
Scritture ) che tutti a uno grido e con le alte voci e quelle etiam 
reiterale e replicate , come in simili casi è consisto farsi, rispo- 
sano si, sì; non si intendendo per noi infrascritti alcuna voce 
in contrario. E di leggieri lo crediamo, chò la moltitudine de’ 
cittadini era scomparsa; da quattro bande di Corsi coll’arme, 
inviati dai Malatesta, guardata la piazza; c umiliata sulla rin- 
ghiera stava la Signoria in presenza di Baccio Valori, come 
prima vittima abbandonata e sacrificala sull’ aliare della patria. 
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VI. 

SEPOLTUAHIO FIOKENTINO; OVVERO DESCRIZIONE DELLE CHIESE, CAP- 
PELLE E SEPOLTURE, LORO ARMI ED ISCRIZIONI, CHE SONO NELLA 
CITTÀ DI FIRENZE E SUOI CONTORNI, FATTA DA STEFANO ROSSELLI 

nell’anno 1657; con acciunte e correzioni. 



Manoscritto in foglio ; con le armi all’ acquerello ; di pa- 
gine 1140 di testo, e di 76 carte, non numerate, per gl’indici 
e le aggiunte. Stanno in principio quattro indici in 41 carta ; 
il primo delle cose notabili, e procede per ordine di quartieri ; 
il secondo delle chiese; il terzo delle iscrizioni varie; il quarto 
delle famiglie. 

Questa ingente Kaccolta di notizie e monumenti è opera 
di un gentiluomo fiorentino, che nutrì grande affetto per le 
memorie della sua patria , e tenne amicizia e comunanza 
di studi con Cosimo della Rena e Leopoldo del Migliore. Le 
molte scritture del Rosselli si conservano in casa Del Turco, 
nel Borgo Sant’Apostolo; Ira gli elogi toscani ne è fatta ono- 
rata menzione dal Proposto Lastri. 

La copia nostra è in particolar modo pregevolissima e sin- 
golare per le correzioni, che quasi ad ogni pagina s’ incontrano, 
sul testo Rosselli c per le copiose aggiunte in principio e in 
fine del libro, a cura di Giovanni di Poggio Baldovinetti ; ' che 
fiorilo un secolo dipoi ebbe fama di erudito critico appresso i 
dotti dell’ etk sua. 

* Fu questo Manoscritto allegato per la prima volta neija Vita di Barto- 
lommeo Valori il vecchio, edita per mia cura. ÀrrAivto stor. ila!., tomo IV, 
parie I. 
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VII. 

SEI'OLTUARIO FIORENTINO DEI LASTRONI IN MARMO E IN HIETHA K DI 
•ALTRI MONUMENTI SEPOLCRALI, POSTI NEI PAVIMENTI 0 ALLE PARETI 
DELLE CHIESE DI FIRENZE E FLORA , DISEGNATI A PENNA ED ACQUE- 
RELLATI ; CON COPIOSE ILLUSTRAZIONI STORICHE DI GIOVANNI DI 
POGGIO BALDOVINETTI 



E Manoscritto in foglio, di carte 160. 

11 BaldovincUi affidava a questo volume lino dal primo 
ventennio del secolo decorso i disegni di non poche memorie e 
monumenti sepolcrali, tolti in appresso dai loro luoghi nelle suc- 
cessive restaurazioni delle nostre Chiese; o perduti affatto nella 
demolizione di alcune di esse , siccome quelli per le chiese di 
San Pier Maggiore, di San Romolo in Piazza, e di San Matteo 
e di San Niccolò in via del Cocomero. Questo benemerito citta- 
dino viaggiando poi per l’ Italia, nel 1732, raccolse dalle Chiese 
di Ancona, Ravenna, Ferrara, Padova e Venezia ogni sparsa 
onoranza 'di tumulo degli esuli fiorentini; che fuori della terra 
nativa morendo, ebbero almeno un conforto, a tanti altri loro 
concittadini dall’ ira di principi e di popoli negato, di posare 
in grembo all’ Italiana famiglia in alcuna parte della Penisola. 
Cosi registrò nel Sepultuario ed annotò di larghe postille i nomi 
ed i sepolcri di Rinaldo degli Albizzi, del Divino Poeta e di 
Niccolò Sederini, del gonfaloniere Diotisalvi Neroni, di Manno 
Donati , di Duccio degli Alberti , e di altri molti. 
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Eccomi giunto alla misura assegnala al mio trattenimen- 
to, ecco adempito il debito di turno col buon volere che 
trova scusa appresso di Voi umanissimi, in mancanza d’altro 
merito; ma lasciate pure che io mi difenda in alcun modo e 
mi censuri eziandio, conchiudendo il mio djre con poche altre 
parole. Farmi che il tema, tutto che d’ indole svariata, politica 
0 industriale, morale od istorica, non si sia dipartito dallo 
scopo delle leggi nostre; e se amor proprio non m’ illude, ab- 
bia anzi preso ispirazione dalle usanze de’ valentuomini che 
ci precedettero in questo consorzio. I quali furono mai sempre 
vaghi e solleciti , venuti in possesso d’ un oggetto curioso ed 
antico, qualunque si fosse la classe cui appartenesse, di farlo 
conoscere ai colleghi; bene è vero esponendolo con corredo 
d’erudizione ed illustrandolo con acuta dottrina per vari aspet- 
ti. lo non ho avuto forze da tanto, nè agio di tempo. Ha se la 
fortuna mi avesse arriso per modo, che occupata oggi la vo- 
stra attenzione fossi venuto a capo di risvegliare la vostra 
dotta curiosità, mi metterei nell’animo di dare all’argomento 
propostomi oggi, come pruova d’esperimento delle mie forze 
e della bontà vostra , una maggiore estensione, se non che per 
relazioni successive con più studio ordinate e legate; e larga 
mèsse all’ occorrenza me ne darebbero i manoscritti venutimi 
per la libreria Moreni, e parecchi altri, non meno pregevoli, 
di tratto in tratto acquistati, alcuni de’ quali d’ esterna Storia. 
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